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Bisagno, il partigiano giusto ispirato dal Vangelo
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“Viviamo nel provvisorio, nel relativo. Tira a campà! I santi no. Gli eroi no”. Inizia con queste

parole della poetessa Elena Bono il docufilm “Bisagno”, che fino al 26 aprile sarà visibile

gratuitamente in streaming su Vimeo. A quasi 70 anni dalla sua morte misteriosa, Aldo

Gastaldi (Genova, 17 settembre 1921 – Desenzano del Garda, 21 maggio 1945, M.O. al

valor militare), nome di battaglia “Bisagno”, “primo partigiano d’Italia”, resta un esempio
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cui anche oggi i giovani possono ritrovare i tratti di una vita spesa bene, perché fondata

su scelte di Verità e di Libertà, non di menzogna e di schiavitù.

Nel docu-film di Marco Gandolfo, presentato all’Università Cattolica di Milano in

prima nazionale il 29 aprile 2015, e poi riproposto in molti cinema italiani, fino alla

pubblicazione del libro e del DVD omonimo, gli ultimi testimoni svelano una Resistenza

lontana dalla retorica, perchè illuminata dallo sguardo ancora limpido del loro

comandante.

Subito dopo l’armistizio dell’8 Settembre 1943, Aldo Gastaldi, ufficiale marconista

nel 15° Reggimento Genio nella caserma di Chiavari, decise di non restituire le armi ai

tedeschi, ma le nascose e salì in montagna con un ristretto gruppo uomini, nel paese di

Cichero, alle pendici del monte Ramaceto, per organizzare la resistenza contro gli ex

alleati che ora erano diventati invasori. Nei mesi che seguirono prese vita la Divisione 

Cichero, di cui Bisagno fu comandante. Impostò la vita partigiana secondo precise regole

militari e morali, dando vita a quella che poi sarà chiamata la “scuola di Cichero”.

Tutti lo descrivono come un uomo dalla forte personalità, con straordinarie doti

militari e di comando, capace di farsi obbedire ed amare nello stesso tempo, poiché

sapeva conquistare la fiducia dei suoi uomini con l’esempio che dava e che chiedeva:  è il

primo ad esporsi ai pericoli e mangia per ultimo, a lui sono riservati i turni di guardia più

pesanti; gli uomini al suo comando non devono toccare le donne e devono rispettare  la

popolazione, senza appropriarsi di nulla, a meno che non venisse loro offerto, e

comunque sempre pagato al prezzo del mercato nero; non bisogna bestemmiare e

occorre fare sempre tutto il possibile per salvare la vita degli uomini nelle azioni di

guerriglia, anche la vita dei nemici. Emerge dunque nelle montagne, la figura di un capo,

dotato di un carisma eccezionale, che trae ispirazione concreta dal Vangelo, per cui capo

non è colui che è servito, ma colui che serve, non è colui che domina, ma colui che cerca

di rendere l’uomo e il mondo migliori.

La forte personalità e statura morale di Bisagno emergono anche dalle molte

lettere che la famiglia Gastaldi conserva e che costituiscono il testamento spirituale di

questo giovane italiano, cristiano e partigiano. In una lettera all’amico Gech, scrive: “

Ci siamo accorti, Gech, che il metodo fascista nelle nostre file non è morto; ci siamo accorti 

che il fascismo rivive sotto altri nomi, ci siamo impegnati di condurre a fondo la nostra lotta 

contro tutto ciò che è falso, che è sgradevole, disonesto, ingiusto. Per combattere il falso, lo 

sgradevole, il disonesto, l’ingiusto, è necessario essere leali, onesti e giusti”. Bisagno seppe

comprendere con sorprendente tempestività e consapevolezza quale fosse la sua

personale responsabilità nella storia del suo tempo e comprese di dover fare la sua
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scelta. In una lettera a suo padre scrive: “Sono riuscito a comprendere che la mia vita non 

devo viverla solo per me, ma è come quella di un albero che, per diversi anni, ha strappato 

fatiche al giardiniere. Ora che è il momento del frutto, non è sua facoltà, ma suo dovere 

fruttare”.

Pur così giovane, seppe esprimere una maturità umana e spirituale straordinaria,

servendo la sua Patria con spirito di servizio, combattendo per la vera Libertà che nasce

dalla ricerca di Dio e della sua volontà. Quando aveva soli 20 anni scrisse ai suoi genitori:

“Non trovai nessuno, sulla terra, che potesse darmi giustizia e pace. Ma trovai l’una e l’altra in 

Dio. Con Lui ho compreso che la gloria terrena è molto effimera e passeggera, mentre la 

gloria di Dio è eterna”.

Bisagno fu come un padre per i suoi uomini, che infatti lo consideravano tale e ne

riconoscevano l’autorità morale, oltre che di comandante. Persino i nemici ne avevano

rispetto e timore nello stesso tempo, ma la sua coscienza limpida, che si rifletteva nel

suo sguardo fiero, dritto, disarmante, non poteva essere tollerata da chi faceva scelte

opposte. “Provo piacere – scrive Bisagno ai suoi partigiani – nel vedere che in Italia ci sono 

ancora tanti giovani che sanno vedere la verità e non si lasciano offuscare la vista da subdoli 

giuochi di gente che nello stesso tempo confessa di lottare per la liberazione dell’Italia e 

premette che “prima della Patria c’è il partito”. Noi non abbiamo un partito, noi non lottiamo 

per avere un domani un “careghin” (una “poltrona”, ndr). Vogliamo bene alle nostre case, 

vogliamo bene al suolo nostro e non vogliamo che questo sia calpestato dallo straniero”.

Pur consapevole dei rischi che correva per non essersi voluto adeguare a miserabili

logiche mondane di potere, Bisagno volle compiere fino all’ultimo il suo dovere e, per

garantire l’incolumità di alcuni suoi partigiani, ex alpini del “Vestone”, originari del

Veneto e della Lombardia, cui lui aveva prima salvato la vita e poi convinto a passare

nelle sue fila, li accompagnò personalmente a casa su esplicita richiesta del Comandante

Paroldo, a Desenzano del Garda. Nel viaggio di ritorno, dopo aver riportato tutti i suoi

uomini alle loro famiglie, morì a Bardolino, il 21 maggio 1945. La relazione ufficiale del

commissario politico della divisione, parla di una “caduta accidentale dal tetto del camion 

utilizzato per il viaggio”. In realtà la dinamica non fu mai chiarita in modo chiaro e

convincente.

Al suo funerale, a Genova, partecipò una folla impressionante e la sua fama di

santità iniziò a prendere il volo, fino all’apertura della sua causa di beatificazione, il cui

annuncio pubblico è stato dato a Rovegno (Genova, Alta Val Trebbia) lo scorso 15 giugno

2019. Perciò adesso possiamo chiamare Bisagno “Servo di Dio”.



In occasione della proiezione del film in Cattedrale a Genova, lo scorso 29

gennaio, il cardinale Angelo Bagnasco ha detto: "A volte ci sentiamo come in una prigione, 

nella nostra vita, non perché dobbiamo fare il nostro dovere, non è questa la prigione. Ma è 

la pochezza, la banalità, la neutralità, la mediocrità con cui l’aria che respiriamo vorrebbe 

farci vivere.  Mentre invece c’è l’impulso, come anche è stato ricordato, verso ben altro. Un 

ben altro che non ci estranea dalla storia…Una fede forte, una vita intima con il Signore, che 

si nutre anche di silenzio, di solitudine, grande coraggio, in un mondo rumoroso e distratto, 

non ci estranea dalla storia. E Aldo ha fatto un pezzo di storia. E ha guardato sempre il 

cielo…La preghiera porta alla vita, e la vita senza preghiera rischia di rimpicciolirsi, di 

diventare quasi banale. E allora, più guardiamo a Dio, come Aldo, più riusciamo a vivere la 

nostra storia. Le piccole cose quotidiane, non in modo meschino, ma in modo grande, cioè in 

modo straordinario. Anche questa è una grande lezione di cui abbiamo bisogno nei nostri 

tempi, forse più che in altri tempi. Perché, come dicevo, tutto quanto tende un po’ a 

schiacciare l’anima, e schiacciando l’anima si schiaccia la vita e la gioia, e tutto diventa 

noioso, ripetitivo, quasi inutile, pesante, strascicato. Qui siamo in un esempio totalmente 

contrario".  

“Ricordatevi: in montagna si è vissuto, e si è pregato”, conclude il partigiano “Bisturi”

nel film. E Bisagno anche oggi ci dice proprio questo: la vita è scelta, è responsabilità, è

fare la storia, pregando.


